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Canzoni inedite d' Àngiolo Firenzuola , 
e Gio. Matteo Faetani. 


A S. E. IL SIGNOR D. PIETRO de' PRINCIPI ODESCÀLCHI 
• GIO. BATISTA VERMIGLIGLI 

I vecchi codici, comunque ^jftsieno, a prò del- 
le lettere non mai si consultano in darpo. Accade 
poi soventemente, che da essi preziosissime gemme 
si traggano, le quali per avventura se decentemente 
non si Collocano , e se a chi n’ è meritevole in pla- 
usibile dono non si destinano , corrono gran risico 
di perdere gran parte del proprio valore. 

Se così è , chiarissimo signore , io non saprei 
a chi meglio destinare l’offerta d' una non dispre- 
gevole gemma per me ripescata per entro un co- 
dice del secolo XVI. Ella^ con sì grande amore del- 
le lettere , e con tanto zelo della nazione presiede 
ad un assai dotto giornale , ove lodevolmente un 
dignitoso posto alle cose inedite de’ nostri italiani , 
anche mercè delle sue cure, si serba; penso che 
debba essere preferita nel dono. Il nome oscurissi- 
mo del donatore potrebbe scemar di pregio l’offer- 
ta ; ma in questa circostanza ella di riguardare si 
degni la sincera ambizione di lui , che da sì lun- 
go tempo un attestato di doverosa stima esternarle 
bramava. 

11 codice pertanto, in forma di 4*° i di non 
perfetta conservazione, di qualche foglio forse man- 
cante , ed esistente presso di me , contiene rime di 
Bartolomeo Carli Piccolomini, di qualche accade- 
mico Intronato di Siena , di altri accademici , del 
Berni , del Coppetta , del Caro , del Molza, di Rat 
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facllo Gualtieri, del Casa, e di altri poeti meno co- 
gniti , ed al foglio 7 si legge una canzone del Fi- 
renzuola. Ella mi sembra non dispregevole cosa , e 
non immeritevole d’ ottenere nel giornale medesimo 
posto distinto. Sebbene il Firenzuola sembrasse mi- 
glior poeta nel burlesco che 'nel grai r e e nel serio, 
pare a me , se pure non erro , che la canzone non 
sia destituita di quella nobile gravità che il sublime 
argomento richiede. Ella , chiarissimo signore , già 
bene e lodevolmente per lunga stagione accostumata 
a gentilmente gustare le grazie dell’italiano parnas- 
so , assai meglio di me potrà adequato giudizio me- 
narne, mentre io le ne fo semplicemente Sofferta , 
credendola inedita, e come a lei piacque di conveni- 
re. Intanto nelja raccolta rarissima di sue poesie 
pubblicata dal Giunta nel i54<), e procurata da Lo- 
renzo Scala, non si rinviene, come neppure nella 
recentissima edizione che fa parte de’ classici ita- 
liani pubblicati in Milano, ove le poesie del Firen- 
zuola furono ordinate dietro a quella stessa del i54<?. 
Nella copiosa raccolta di rime pubblicata da Dio- 
nigi Atanagi (Venezia i5ti5 ) fra que’ y5 e più ri- 
matori non trovo che v’abbia posto il Firenzuola s 
e sono quasi certo, che questa canzone neppur s’ ab- 
bia nella raccolta poetica d’Agostino Gobbi pub- 
blicata in principio del secolo scorso. Così neppure 
è da supporsi, eh’ esso componimento sia nella rac- 
colta rarissima di poesie data in luce in Venezia 
al segno della speranza nel i55o, ove il Firenzuo- 
la ha pur qualche cosa: imperocché la stessa rac- 
colta non è che di rime sagre. 

Ella è forse una di quelle composizioni di mes- 
ser Angelo, di cui Lorenzo Scala nella dedica a 
Francesco Miniati lo smarrimento compiange, co- 
me noi d’averla felicemente ritrovata rallegrare ci 
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• dobbiamo. Nè io sono lungi dal credere, che una 
■ tale canzone sempre ascosa nel codice perugino ri- 
•manessé, e che il Firenzuola medesimo in Perugia 
la travagliasse: imperocché è da sapersi come egli 
vi era stato allo studio; notizia che ci perviene 
primieramente da Pietro Aretino, ove fu suo con- 
discepolo ed amico ( lett. voi. i. p. a3(). aiS. ), e 
quindi ripetuta dal Manni nelle sue veglie piacevo- 
\li ( li. 57 .). E per maggior sicurezza di ciò , io 
•le aggiungo, come in una vecchia matricola degli 
scolari del perugino studio, spettante al secolo XVI, 
Angiolo stesso così di propria mano sottoscritto si 
. trova Angiolus Floren tiu/an U s de Florenzia die 
XXXI mnj i5i G ( fol. 4 1 - ). 

Intanto al suo finissimo gusto di qualche mi- 
« nor pregio potrebbe sembrare una nuova poesia , 
annedota anch’essa, ma che la singolarissima cir- 
costanza , per cui fu fatta , potrebbe rendere non 
immeritevole del tutto d’ ottener qualche posto in / 
codesto dotto giornale. Ella è pertanto una canzone 
di frate Giovanni Matteo Faetani da Rimini, in mor- 
. te dell’ Ariosto , e indrizzata al duca Ercole Esten- 
se. Del Faetani mi è ascosa ogni notizia: so per 
-altro non essere oscuro del tutto nella storia della 
: poesia italiana , imperocché egli ha rime Ira quel- 
le di molti altri rimatori raccolte da Giovanni Offre- 
di , e pubblicate in Cremona per 'Vincenzo Conti 
nel i5Go, e raccolta di qualche rarità. Un nuovo 
motivo di crederla inedita sembra a me eh’ esser 
possa il vedere che tace di essa il signor Barrufal- 
di nella sua recente e diligentissima vita dell’ Ario- 
sto. E siccome il dotto biografo non dimenticò 
Lorenzo Frizzolio riminese, aneli’ esso autore d’un 
elogio di Lodovico, così io penso che neppure il 
Faetani avrebbe dimenticato, quante volte cono- 
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sci u lo lo avesse. Che se poi non fosse stata cosa • 
di qualche eleganza, il Faetani non l’avrebbe in- 
dirizzata al duca Ercole, come a quello ch’era be- 
ne incaminato nella via delle lettere amene, e che 
nudrì per 1’ Ariosto stima ed affetto. 

E perchè ella, chiarissimo signor principe, pos- 
sa comprendere come io anche col mio pochissi- 
mo sarei ben disposto di contribuire all’ incremen- 
to di sì dotto giornale , alla di cui compilazione fui 
onoratamente, ma immeritamente, chiamato; appro- 
fitto di questa circostanza onde nuova offerta umi- > 
liarle, semprechè la sua approvazione possa incon- 
trare. Sarebbe questa l’ illustrazione d’una rara ed 
annedota medaglia coniata in onore di Malatesta IV 
Baglioni , soggetto il quale nelle storie de' ponti- 
ficati di Leon X e Clemente VII tiene un posto 
luminoso e distinto. È pur singolare che assai, e 
molti scrittori avendo parlato di lui , fu ascoso ad 
ognuno un monumento, il quale per essere ezian- 
dio di quel dottissimo secolo merita d’ essere co- 
nosciuto: e lo merita poi in un tempo in cui, nien- 
te dimenticandosi che possa la storia italiana illu- 
strare, con lodevole eura ed impegno si prende 
eziandio a cercare studiare e sporre con dotti co- 
nienti la numismatica moderna non altrimenti che 
1’ antica. La mia illustrazione brevissima, tratta dal- 
la vita assai copiosa che ne scrissi , l’ ho model- 
lata sulla foggia della lapidaria italiana, impercioc- 
ché neppur questi studi oggi si dispregiano, e le ho 
dato la intitolazione di tasti - 

Pongo fine ad uno scritto, ebe potrebbe averla 
annojata: ma mi conforto nel pensare, ch’ella da 
esso passando ai versi del Firenzuola, si ristorerà 
dalia sua noja medesima; mentre io pieno di stima 
passo a nuovamente confermarle il mio rispetto. 
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Canzona cT Angiolo Firenzuola. 

f ^ * *'• * ‘ * ' * » r 

Bell’ intelletto, entro del quale alberga 
Sì largamente quel gran don d’ Iddio, 

Ch’era il femminil ostro in quei primi anni, 
Come fora mestier eh’ al pensier mio 
Nodosa sferza e non pietosa verga 
Fella non pigri i miei timidi vanni. 

Acciò eh’ insin sovra i celesti scanni , 

È d’ onde s’ erge il sole 
E che più splender suole, 

E dove han triegua i suoi più lunghi affanni, 
E là Ve i monti e state e primavera 
Sempre han bianche le chiome. 

Portasse il nome tuo mattino e Sera. 

# v - . - ; - 4 • •• . 

Ma chi ha oggi così bello stile ** . tv 

Che di tant’ alta impresa non paventi? '> 
Quale isnodata lingua ha tanto ardire, 

,Che presuma alle orecchie delle genti 
Portare il suon dell’ opre sue gentile? 

Come avrò speme io mai poter venire. 

Senza tema eh’ io meco non m’ adire, 

A celebrare in carte , V , 

Di te sola una parte? 

Ma supplisca , ov’ io manco , il gran desiré; 

E sieme almen per mio piacer concesso. 
Quando eh’ alcun non m’ode, . 

Narrar le lode tue solo a me stesso. 

Ecco quell’ alma , che sì lungo tempo 

Delle grazie del ciel stata è ricetto, r m . : 

E del ben di lassù la pompa e ’l fregio , • 
Disces’ è al calle, che, ben eh’ or sia stretto. 
Dette la via per tutto il mondo un tempo , 
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E fatto ha via più chiaro il nome egregio 
Di quella, di' entro Roma fu in tal pregio. 
Che delle sue contrade > , 

Con adirate spade ’ . . 

Scacciò per sì gran tempo il nome regio, 

Nel cui bel seno ognor vii-tute nuove • 
Piovendo, alzano un grido? . 

Qui dentro è .1 nido nostro , e non altrove. 

.Ir-.)'. '. ' . . ir- . • . 

E per vietar che la terrestre gonna 
Non le macchiasse il perfido tiranno , 

Che per turbar di lei la pace venne. 

L’alma gentil , e per fuggirre il danno 
Che mal seppe schivar l'antica donna. 

Nelle sue caste mani ’1 velen tenne, 

E quel , per sigurtà del suo onor, fenne 
Che ’l gran cartaginese •> 

Allor che ’l nome intese 
Di quei , eh’ a fuggir lui> bramar già penne. 
Nè forza' ebbe ’l signor : chè ’li ciel non volse; 
Oh singolare esempio ! ■ > -»! -•- 

Anzi nell’ empio mostro il furor volse. 

Più che mai vaga, leggiadretta , e bella 
Tornò la donna poscia ; e così piacque 
Anzi al cospetto del di lino Amore 
L’ atto pudico e 1 cor là dove nacque. 

Che tutto 1’ arse con la sua facella. 

Da indi in qua sol bel desìo d’ onore 

Si muove in essa, e d indi a noi vien fuor* 

Là onde 1 dolce sguardo 

Rende vii , pigro , e tardo 

Qual sia rozzo pensier chYuscir vuol fuore i 

E le poche parole accorte han forza 
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Ogni vtilan costume ; . £ , . i. : - c ( [ t \ , 

Spegner, qual fiume picciol fuoco ammorzai 

« . .» * V. l'nì li! v*. 

Poscia che le latine alme cortesi kj’o'i 
R estaron , saziando le lpr voglie, , 

Far ricchi i templi ^ e de i vinti nemici „ j 
Ornar tanti trionfile le lor soglie et E l b.J J[ 
Spogliar per rivestir i lor paesi , . 

Non ebber speme mai queste pendici ^ ytooD 
Ritornar come pria liete e felici , 

JNè ristorare '1 danno 1 / ij c i f no sar.O 

Che fea f maggiore dgn’*nno.*j lC ,b mq u aeM 
A mal grado di noi, le sue radici : n j u3 i(J 
Finché questa gentil pianta novella ; )]>; , 

Scoprìo la bella chioma,; i-, ;< 0 j 9 7 o'i 
E fé’ che Roma ancor spera esser bel]#*,/. ^ al\ 

' a L . • , <j ll/llil 'K'iisiì '• 

Quanti ved’ or per 1’ antico viaggio 

Drizzerei passi, e girsen Con costei Rur uà J 

, Quanti s’ascoltan su per gli alti poggi 
Sonare or cetre éd or cantare Orfei 1 
Quanti Titiri stansi , a piè d’un faggio , 

Colla sampogna lor* sonare aneli’ oggi ?. f Jo- 
A quante piante il dolce umore appoggi rK ; 
D’Arno la bella riva , ,, , 

Ch’ in un sol già fioriva, p:?.ru t i' oJ 

Veder può ognun, che a questi colli, 0^>RPggi t 
Come crede che Fidia e 1 grande ApeRe 
Dicliin col viso tinto: •.« r ùnyaì/ti 

Vedi c’ han vinto pur 1 opre novelle, .p? L 

i * .i' * 

Non scese mai Con sì celesti tempre \l 

Anima , o di virtù sì colma unquanco. 

Sorga ’l sa ella, e questi nostri regni ; 

Clic quando torna al eie! non ci sie almanco 
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Chi la tengln fra noi viva mai sempre f 
Destiasi adunque i più purgati ingegni, 

E in stile uguale a’ fatti egr cgj e degni , 

Con dolce onesta gara; 

La bella donna e rara 

Farsi immortal ognun di lor s'ingegni: 

E tal la mostri 1 incude e ’l martello 

. ■ -i . . . (*) 

Come casto fu mai corpo sì bello. 

Canzon, s’ io ti vedessi 
Esser più eh’ altra dar lode a costei , 

Di cui uomini e dei < : 

Non vider mai nè vederanno anch’ altra , 

Forse ch’io ti direi: raddoppiai stile; 

Ma , sendo vile assai* ”-■> • 

• Miglior farai tacer povera e umile. 

I ’ »!/ rt !| 1 ' \« > ! / 

Canzone di fra Janmatteo Faetani d' Arimino 
nella morte dell A fiotto, al signor 
Ercole da Ette ► 

f * ' * * * ' « * « ' 

Ercol, spietata morte oggi ne ha tolto 
Il maggior uom che mai vergasse carte. 

È piagato di doglia a tutti il cuore: • ' \ 

Io ’l posso dir, che n ho lagrime sparte, 

E: sospirato le parole e ’l volto 
Che del mondo stordito era 1’ onore. 

Benché, malgrado suo , cedrassi fuore 

Del sepolcro ir pascendo mille ingegni , * 

Che dopo lunga età vedran la terra , 

D’ amor di gelosia d’ arme e di guerra: 


O stanca un verso, e nel codice v’ è il vacuo d'uria riga. 
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E tra que’ che quaggiù son chiari e degni ,?■ / 
Vedrà molto più regni • . y 

Che non le’ , su l’alato e bel destriero , ;>I . ) 
D’Atlante, il vostro ardito e gran Ruggito. 


Da Marocco al Catai , da Borea all’ Ostro , 

Di scrittor in scrittor, di grido in grido g ,,o 
Veggio ’1 bel nome andar carco di piuipe-j-zj; 

E , poi che di se pieno avrà ogni lido;, ( *j; 
Restarne in fregio, via più die l’ ostro;, iy»»C> 
Kéfia fuoco nè età che le consume; u q 
Quasi un bel sol, eh’ ogni intelleto alluo^*» 

E scopre rose gigli e verdi fronde ì . j J*j 
Sul Po quant’è sul mezzo, o in riva d’Awfi 
Talché gelo crudel tenterà indarno 
Spogliar le rugiadose altiere sponde , ul 0 g u(> 
E turbar le. belle onde . ] rrt 

Che del tìglio del Sol bagnano 1’ ossa , \a-yj. 

E alla nostra città fanno ampia fossa. , 

••• , oiuD 

Onde tempo verrà , che ognun che arrivi ; j. d 
Sotto le minacciate ed alte mura , 

Felice voi dirà d’ un parto tale: 

Chè questo gran miraeoi di natura , 

Che sfrondò lauri , mirti, edre , ed o]iri, ;i ; 
Qui prese quel che in voi lasciò mortale. 
Poich’ ebbe agli onorati omeri l’ale, . u ,i/ 
Che già figurò qui quel primo cigno > /_ 

Che, di potente re, divenne augello;., 

Quindi prese le penne ,■ e tutto bello 
Vinse 1 invidia e ogni rumor maligno, ‘i { 

E tanto ebbe benigno . } , ; , jo V> 

li cielo , eh’ insegnò fino a le piante 
Le battaglie di Cano e d’ Agraraaule. 



Talché con l’ tigne verdi e fuor dei balli 
Corser le semplicette verginelle , 

Goncie intorno le trecce a mille fiori. 

Per sentire iterar tra le mirtelle , 

E fra tutte le ripe e fra i cristalli , 

Le donne i cavalier 1’ armi gli amori. 

Qua s’alza van le gregge sopra i tori 

Per udir tutto il suon , tutto il concento : 

Là rotando passava il Sol più basso : 

Quei senz’ altro pensier pendea da un sasso , 
O appoggiavasi a un tronco , tutto intento ; 
Stavansi 1’ acque e 1 vento 
E le fronde e gli augei , mentre s’ udìa 
De le vostre virtù 1’ alta armonìa. 

Or se al mondo insensato , che mal vive 
E mal scorge virtù , piacque qui tanto 
Mentre squarciò tutto a la lingua 1’ gelo , 
Qual puote esser di lui stima nel santo 
Coro, ove l’inventrice delle sagre olive (i) 
Ed u’ Febo l’ascolta e tutto ’l cielo ? 

Certo sempre desìo , sempre alto zelo 
Di por fra quella turba , tanto ingorda 
D’ udir quel che già , i vostri potè porre 
Lassù dal fango , or che farà se sciorre 
Vorrà quel che non fe’ fra gente sorda ? 
Altro stile altra corda 
A le squallide ripe d’ Acheronte 
Farà sentirne grido a Rodomonte. 

Non fia più che di pallide viole , 

O pur di quella fronde , che da l’ ira 


(») Cosi noi codice. Ma quel sagre è forse di più. 
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Del fulminar di Giove • ognun difende , 

I capei d’ oro e la dorata lira 

S’orni, (i) ma un leggiadro e vivo sole • 
-"Che molto più che il nostro avanza e splende < 
Là si trarrai» quei grandi , a cui nori fende ft 
Morte la chiara fama , ancor che 1 resto 
Tronchi e guasti a suo modo, e gli anni e’1 viso; 
Indi su le gran stelle in paradiso, . . M 

E più vicini al nobil canto onesto cibo t.’i uV 
E gli atti e ogni suo-, gesto p.,i ’J 

Staran chiari ed illustri appo 1 bel raggio 
Carlo, Orlando, Rùggier, Guidon Selvaggio. iiL 

i : ■; ira o.! - »- " 

Onde se meritar grido ed alloro.! 

Quei eli’ alle lor città dier manco fregio , n J 
Che sarà di costui die ’l mondo inaura? i 
Vedrassi in ogni luogo di più pregio c! tu-.'." A 
Di finissimo marmo e di finVoro.vj. uivj v \ó > 
La bella immagin >sna drizzata , all’ aura , J 
Talché nè mar di Scizia od onda Maura 
Bagnerà cosa si superba e vaga. 

E in maggior sua memoria il Po già mena 

II ricco elettro e la dorata arena 
Ove l’onda che frage il sito allaga , 

Ferito d’ aspra piaga , 

Che fu in più onor ch’i rivi d’Elicona, 
Sentendo onorar tanto Este e Dordona. 

Benché non sarà mai , che fra i due colli 
Sull’ alba al mezzo giorno e ver la sera 
Non s oda in Ifcde sua qualche bel verso,' 

Che in parte allenterà la pena fera 


(1) Deve dire : ma d'un leggiadro , 



Ch’ entro ne rode , e fa umidi e molli 
Gli occhi per la pietade a 1’ universo. 

Ond* oggi fra le lagrime è sommerso 
. Il piacere e le grazie e ’1 riso e 1 giuoco : • 

Oggi perde la terra ogni bellezza : 

Oggi al figliuol d’ Alfonso il dolor spezza 
••.11 petto, e n’ escon fuor sospir di fuoco, 

E la luce e ogni luoco 

Ha in odio , e pensa sol d’ entrar volando 

Ove ha il sangue d’Etlor con quel d’ Orlando. 

Anima benedetta , per quel dolce 

Amor che mi portasti in vita , accetta 
Tutto questo mio pianto e questi versi. 

Ch’altri già in onor tuo fior gialli e persi 
Al tuo sepolcro ed al tuo tempio assetta ; 

Anima benedetta * 

Ch’ or più contenta e in miglior stanza vivi , 

E malgrado di morte canti e scrivi. 
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